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P e r s o n e A l t a m e n t e 
Sensibi l i e Bambini 
Al tamente Sensib i l i 
( H i g h l y S e n s i t i v e 
Person)
di Ilenia Gregorio
 

C h i s o n o l e P e r s o n e 
Altamente Sensibili (PAS)? 
Cosa si intende per Alta 
Sensibilità come tratto di 
personalità? Riguarda solo gli 
adulti o è una caratteristica 
r i s c o n t r a b i l e a n c h e n e i 
bambini?

L e P e r s o n e a l t a m e n t e 
sensibili, che sono state, 
quindi, “bambini” altamente 
sensibili, tendono a reagire 
maggiormente agli stimoli a 
livello neurologico sulla base 
di un comune tratto genetico 
ereditario che provoca una 
r e a z i o n e a l l e e m o z i o n i 
piuttosto intensa. Si tratta 
p e r t a n t o d i b a m b i n i 
par t ico larmente recet t iv i 
rispetto alle sollecitazioni 
esterne, dalle quali ricevono 
u n a s o r t a d i s o v r a 
stimolazione che li conduce a 
percepire tutto nei dettagli e 
c o n m a g g i o r e i n t e n s i t à 

emotiva. Per questo i bambini 
a l tamente sensibi l i sono 
portat i a svi luppare una 
m a g g i o r e c a p a c i t à d i 
e l a b o r a z i o n e d e l l e 
informazioni, oltre ad una 
m a g g i o r e e m p a t i a , 
consapevolezza delle cose e 
capacità riflessiva. Si tratta di 
u n c o m u n e t r a t t o d e l 
temperamento che accomuna 
c i r c a i l 2 0 - 3 0 % d e l l a 
popolazione. Le forti reazioni 
e m o t i v e d e l b a m b i n o 
altamente sensibile fungono 
da meccanismo di difesa e 
p r o t e z i o n e r i s p e t t o a l 
sovraccarico da parte degli 
st imol i esterni. L’elevata 
sensibilità è un tratto che si 
unisce e si fonde con tutte le 
altre caratteristiche di un 
bambino e, contrariamente a 
quan to s i amo po r t a t i a 
p e n s a r e , n o n è 
necessariamente associata a 
tratti comportamentali quali 
t i m i d e z z a , f r a g i l i t à o 
i n t r ove rs i one . L’ e l eva ta 
sensibilità induce inoltre questi 
b a m b i n i a p o r r e m o l t a 
attenzione a ciò che accade 
intorno a loro e a comprendere 
la realtà che li circonda in 
m o d o e s t r e m a m e n t e 
dettagl iato, a captare le 
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sfumature più nascoste delle 
emozioni che circolano nelle 
r e l a z i o n i , a e s s e r e 
particolarmente sensibili alla 
comunicazione non verbale. 
Sono bambini pensierosi e 
facilmente distratti dagli stimoli 
esterni.

A p a r t i r e d a l 1 9 9 1 , l a 
r i c e r c a t r i c e e d o c e n t e 
universitaria Elaine Aron[1] 
(psicologa e psicoterapeuta) 
ha iniziato a svolgere ricerche 
sul le persone a l tamente 
sensibili. Insieme al marito 
neurologo, ha pubblicato nel 
2012 gli esiti di questi studi, 
accessibili sul sito “The Highly 
Sensit ive Person”. L’al ta 
sensibilità risulta essere un 
amplificatore dell’ambiente ed 
un tratto temperamentale 
innato, su base genetica, 
riscontrato nell’uomo, ma 
anche in molte specie animali. 
Le percentuali stimate di 
persone fortemente ricettive 
(PAS) agli stimoli sono tra il 
1 5 % e i l 2 0 % d e l l a 
popolazione totale.

L’alta sensibilità non è una 
malattia, né una carenza o un 
deficit, ma una caratteristica. 
E come tutte le caratteristiche 
che ci contraddistinguono può 

portare all’individuo vantaggi e 
svantaggi. Tutto dipende da 
come viene “utilizzata” e 
accolta dall’ambiente in cui la 
persona vive.

Uno studio condotto su alcune 
scimmie nate con un “tratto 
ansioso/nervoso” o UP TIGHT, 
e v i d e n z i ò u n d e fi c i t 
serotoninergico congenito che 
aumentava la vulnerabilità ad 
ansia e depressione. Nel 
“branco” la presenza di tali 
esemplari permetteva una più 
attenta valutazione del la 
pericolosità di alcuni cibi o di 
s i t u a z i o n i a m b i e n t a l i , 
g a r a n t e n d o i n d i s c u t i b i l i 
vantaggi al gruppo in termini di 
adattamento e sopravvivenza. 
Inoltre tali scimmie (rhesus), 
s e c r e s c i u t e d a m a d r i 
competen t i , mos t ravano 
p r e c o c i t à d i s v i l u p p o , 
res is tenza a l lo s t ress e 
competenze di leadership.

La dr.ssa Aron, ispirandosi a 
questo lavoro, studiò le 
persone altamente sensibili, 
riscontrando una condizione 
genetica predisponente.

La coppia di ricercatori ha 
formulato un test che potesse 
rilevare le caratteristiche della 
persona altamente sensibile – 
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Highly Sensitive Person – 
HSP (e non Hypersensitivity o 
ipersensibilità, come a volte 
viene tradotto in italiano, che 
si riferisce ad una “iper-
reazione” da trauma). L’intento 
era anche di confrontare tale 
caratteristica personologica 
c o n a l t r i t r a t t i c o m e 
l’introversione o il nevroticismo 
( t e n d e n z a a d a n s i a e 
d e p r e s s i o n e ) , s p e s s o 
a s s o c i a t i a d e s s a , 
rintracciando le eventuali 
correlazioni.

M a q u a l i s o n o l e 
caratteristiche delle persone 
Altamente sensibili?

Gli individui PAS, o HPS, 
percepiscono ciò che arriva 
dall’ambiente esterno in modo 
più profondo, sottile ed intenso 
e s o n o e s t r e m a m e n t e 
responsivi rispetto ad esso. 
Sono più recettivi anche nei 
confront i d i segnal i che 
arrivano dal proprio mondo 
interno, sia esso psichico che 
fisiologico. Sono persone più 
vigili rispetto a ciò che accade 
dentro e fuori di loro e 
percepiscono aspetti della 
realtà che molti altri non 
notano. Tendono ad essere 
più r iflessiv i , prudent i e 

ponderati perché osservano a 
lungo le situazioni prima di 
parteciparvi.

Nella “diagnosi” di persona 
a l t a m e n t e s e n s i b i l e s i 
riconosce chi:

·      è facilmente sopraffatto 
da stimoli come: luci 
forti, odori intensi, stoffe 
ruvide, il suono di una 
sirena (come è facile 
i n t u i r e , g l i s t i m o l i 
possono riguardare i 
d i v e r s i c a n a l i 
sensoriali);

·       si innervosisce quando 
ha molto da fare in un 
breve lasso di tempo;

·       tende ad evitare scene 
violente in TV;

·       ha bisogno di ritirarsi o 
isolarsi a letto o in una 
stanza buia durante 
giornate molto piene, 
per trovare privacy o 
sollievo;

·      organizza la propria vita 
in modo da evitare che 
le giornate risultino 
troppo stressant i o 
soverchianti nei ritmi e 
negli impegni;

·       apprezza e nota 
profumi, sapori, suoni 
fini o delicati, così come 
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ope re d ’ a r t e da l l e 
stesse caratteristiche;

·       ha una vita interiore 
r i cca e comp lessa 
( a t t e n z i o n e : n o n 
complicata);

·      da bambino, i genitori o 
gli insegnanti notavano 
u n a m a g g i o r e 
sensibilità e profondità.

 

La dott.ssa Aron ha utilizzato 
l’acronimo DOES per spiegare 
le principali caratteristiche di 
queste persone:

D c o m e D E P T H c i o è 
profondità: l ’analisi del le 
situazioni è più attenta e 
scrupolosa, osservano e 
riflettono molto prima di agire, 
vengono utilizzate esperienze 
passate o simili nel processo 
esplorativo e decisionale. Pare 
che anche a livello fisiologico 
usino aree cerebral i più 
profonde, rispetto ai non PAS, 
p e r p r o c e s s a r e l e 
informazioni.

O c o m e O V E R -
STIMULATION o sov ra -
s t imolaz ione: g l i s t imol i 
provenienti dall ’ interno o 
d a l l ’ e s t e r n o v e n g o n o 
facilmente percepiti come 

soverchianti. Per tale ragione 
possono stancarsi pr ima 
davanti a situazioni attivanti o 
r i f u g g i r l e c o m e 
autoprotezione. Per questo, i 
s o g g e t t i PA S p o s s o n o 
a p p a r i r e s p e s s o c o m e 
introversi ed evitanti.

E come EMPHASIS o enfasi, 
m a a n c h e E M P A T H Y , 
empatia: sono persone molto 
empatiche e quindi avvertono 
le emozion i a l t ru i come 
fossero proprie, per tale 
ragione quindi, sentendo 
fortemente, diventano più 
r e a t t i v e e t a l i r i s p o s t e 
a c q u i s i s c o n o u n a 
connotazione enfatica, così 
come il loro percepito.

S come SUBTETLIES o 
essere sensibili ai dettagli: 
hanno pe rcez ion i mo l to 
dettagliate, soffermandosi su 
particolari che facilmente 
sfuggono ad osservazioni più 
s u p e r fi c i a l i . Q u e s t a 
c a r a t t e r i s t i c a è t a n t o 
sottostante alla caratteristica 
dell’over-stimolazione di cui 
sopra, quanto all’abilità nella 
p r o d u z i o n e d i r i s p o s t e 
all’ambiente intelligenti ed 
adattive.
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Vantaggi dell’Alta Sensibilità

L’autopercezione, così come 
l a pe r cez i one p ro fonda 
dell’ambiente sembra favorire 
negl i individui al tamente 
sensibili una grande creatività. 
Ciò è dovuto alla loro biologia, 
a come osservano il mondo e 
processano le informazioni. 
Questo mondo fatto di dettagli, 
sfumature e sensazioni è il 
terreno in cui nascono idee 
nuove.

Il cervello del soggetto PAS 
sembra avere alcune aree che 
funzionano diversamente da 
quelle dei non-PAS, tra cui 
quelle deputate al problem 
solving. Proprio contattando la 
parte creativa si è in grado di 
trovare nuove soluzioni. La 
c r e a t i v i t à q u i n d i è u n a 
“medicina” per tali persone e 
come tale è assolutamente da 
coltivare. Inoltre, sono soggetti 
con un’intelligenza emotiva 
par t ico larmente e levata , 
g r a n d e r i s o r s a p e r c h é 
potenzialmente sanno leggere 
i propri e gli altrui stati emotivi 
in modo eccezionale.

 

Svantaggi nello sviluppo 
delle Persone Altamente 
Sensibili

Nel 2005 la dott.ssa Aron 
ve r i ficò che l e pe rsone 
altamente sensibili, con alle 
s p a l l e u n a i n f a n z i a 
problematica (evento non raro 
poiché spesso il loro sentire 
viene invalidato o tacciato di 
essere esagerato e quindi 
sono frequenti i vissuti di 
incomprensione da parte 
d e l l ’ A l t r o ) , r i s c h i a v a n o 
maggiormente, rispetto a 
persone meno sensibili con un 
passato similare, di sviluppare 
p r o b l e m a t i c h e a n s i o s o 
depressive. La stessa cosa 
accadeva se sottoposte ad 
eventi di vita stressanti.

U n b a m b i n o a l t a m e n t e 
sensibile che vive in un 
contesto sufficientemente 
buono è in grado di amplificare 
e utilizzare nel migliore dei 
modi le proprie competenze 
sensoriali ed emotive. Se 
invece il contesto in cui si 
trova lo fa sentire sbagliato o 
lo ignora può sviluppare 
sintomatologie, e soffrire 
maggiormente di critiche o 
comportamenti aggressivi. Se 
ciò che il bambino esprime 
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viene minimizzato può credere 
di non avere diritto ad essere 
com’è e quindi non mostrerà 
più all’altro ciò che vive, 
rendendo incomprensibili i 
suoi vissuti ed i propri bisogni.

Spesso i soggetti PAS faticano 
a gestire la dimensione di 
piccolo o grande gruppo e la 
tendenza all’isolamento può 
avere ripercussioni negative 
sull’autostima.

Indicazioni pratiche per 
individui PAS

Nella relazione con persone 
altamente sensibili (ma anche 
gli stessi individui altamente 
sensibili nel rapportarsi a loro 
stessi) è indispensabile tenere 
presente le loro specifiche 
caratteristiche e relazionarcisi 
in modo sintonico. Se nessuna 
persona funziona bene sotto 
e c c e s s i v e p r e s s i o n i o 
stimolazioni, è ancor più vero 
quando la soglia di tolleranza 
di tali sollecitazioni è bassa. 
Questo aumenterà il rischio di 
fallimenti o di prestazioni 
inadeguate con conseguenti 
d e l u s i o n i s u l p i a n o 
dell’autostima.

Ambienti eccessivamente 
r u m o r o s i , l u m i n o s i o 

c o m u n q u e s o l l e c i t a n t i 
aumenteranno il nervosismo e 
la reattività dei soggetti PAS; 
nei bambini la loro iperattività 
e/o la tendenza all’isolamento.

Le PAS, avendo bisogno di più 
t e m p o p e r a n a l i z z a r e 
situazioni e persone, possono 
diventare evitanti o diffidenti 
n e i c o n f r o n t i d e l l ’ a l t r o , 
tendendo quindi ad isolarsi e a 
faticare nell’instaurare una 
sufficiente rete sociale. La 
forte reattività emotiva e le 
d i f fi co l t à d i con t r o l l o e 
regolazione emotiva della 
stessa poi possono diventare 
un ostacolo nelle relazioni ed 
esporre ad incomprensioni e 
maggior conflittualità.

 

Caratteristiche dei Bambini 
Altamente Sensibili (HSC, 
Highly Sensitive Child)

Anzitutto, le caratteristiche dei 
bambini altamente sensibili 
sono le seguenti:

·       si spaventano 
facilmente;

·       possono essere 
infastiditi dai vestiti, 
dalle etichette, dalle 
cuciture; desiderano 
cambiarsi se i vestiti 
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sono bagnati, sporchi o 
insabbiati;

·       non apprezzano le 
grandi sorprese e i 
grandi cambiamenti;

·       amano i giochi più 
tranquilli;

·       imparano meglio da 
c o r r e z i o n i g e n t i l i 
anziché da punizioni 
severe;

·       sembrano essere in 
grado di “leggere la 
mente” dell’adulto, e 
notano il disagio degli 
altri;

·      utilizzano un vocabolario 
da bambini più “grandi”, 
sicuramente più forbito;

·       pongono molte 
domande profonde;

·       notano gli odori anche 
leggeri;

·       hanno uno spiccato e 
fi n e s e n s o 
dell’umorismo;

·      sembrano molto intuitivi;
·       fanno fatica ad 

addormentarsi dopo 
una giornata eccitante;

·       sono perfezionisti e di 
solito prudenti;

·       non amano luoghi 
rumorosi;

·       notano anche piccoli 
c a m b i a m e n t i ( a d 

esempio se gli oggetti 
sono stati spostati);

·       danno il loro meglio 
n e l l a p r e s t a z i o n e 
quando l’adulto non è 
presente;

·      “sentono” le emozioni in 
man ie ra i n tensa e 
profonda.

Bambini Altamente Sensibili 
come agevolarli

U n b a m b i n o a l t a m e n t e 
sens ib i le nasce con un 
s i s t e m a n e r v o s o m o l t o 
“ a t t e n t o ” c h e r i s p o n d e 
velocemente agli stimoli. Per 
via delle loro caratteristiche, 
non vanno considerati come 
b a m b i n i p a t o l o g i c i , m a 
s i c u r a m e n t e p o s s o n o 
b e n e fi c i a r e d i u n 
atteggiamento relazionale più 
“delicato”.

 

Anzitutto, può essere utile 
c h i e d e r e a i u t o a d u n a 
ps ico loga in fan t i l e o a l 
neuropsichiatra infantile per 
f o r m u l a r e u n a c o r r e t t a 
diagnosi. La diagnosi di 
Bambini Altamente Sensibili 
(non inclusa nel manuale 
diagnostico per i disturbi 
mentali, DSM) non va infatti 
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confusa con altre forme di 
sensibilità (autismo, misofonia, 
depressione infantile, disturbo 
specifico dell’apprendimento o 
ADHD, condizioni per le quali 
è fondamentale una diagnosi 
specifica).

Può essere qu ind i u t i le 
segu i re a lcune sempl ic i 
accortezze, quando ci si 
relaziona con un Bambino 
Altamente Sensibile:

·       considerare che non si 
tratta di una malattia o 
di una sindrome, ma si 
t r a t t a d i u n 
temperamento innato: 
u n a s t r a t e g i a c h e 
consiste nel ponderare 
bene prima di agire.

·       cercare di educarli e 
c r e s c e r l i c o n u n 
a t t e g g i a m e n t o d i 
profonda comprensione 
e di accoglienza, in 
assenza di giudizio;

·       l’attenzione particolare 
nei loro confronti può 
essere tradotta con un 
a t t e g g i a m e n t o d i 
a p p r e z z a m e n t o , 
comprensione delle loro 
reazioni – talvolta molto 
intense. In caso di 
interventi corrett ivi , 

preferire un approccio 
più delicato per evitare 
loro vissuti di ansia e 
stress o vergogna;

·      considerare che il modo 
di reagire del genitore 
p u ò e s s e r e m o l t o 
d i v e r s o , p e r 
t e m p e r a m e n t o , d a 
quello del bambino; è 
quindi fondamentale un 
approccio empatico per 
a i u t a r l i 
nel l ’autoregolazione 
delle emozioni, e a 
diventare una persona 
resiliente;

·       considerare approcci 
specifici in famiglia e a 
casa, a scuola e con i 
pari;

·       può essere utile 
spiegare agli insegnanti 
cos ’è un “Bambino 
Altamente Sensibile”;

 

D i f r o n t e a q u e s t e 
caratteristiche come si devono 
comportare i genitori? In primo 
luogo è molto importante 
trovare il giusto equilibrio fra 
protezione e stimolo, adottare 
cioè soluzioni che consentano 
di evitare la sovrastimolazione 
sensoriale ed emotiva ma allo 
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stesso tempo non tendere a 
iperproteggere il bambino 
rinchiudendolo dentro una 
campana di vetro. I bambini 
altamente sensibili devono 
essere sostenut i e , con 
delicatezza, aiutati a provare 
nuove esper ienze senza 
insistere troppo, trovano 
magg io re t ranqu i l l i t à i n 
contesti strutturati e in genere 
si sentono a disagio negli 
ambienti a loro nuovi, nei 
grandi gruppi e in luoghi 
particolarmente affollati.

C o m e m o l t i , i b a m b i n i 
altamente sensibili si possono 
trovare in difficoltà di fronte 
alle aspettative della società in 
cui viviamo, sottomessa alle 
rigidità culturali del ruolo di 
genere che inducono ad 
accettare maggiormente la 
sensibil i tà nelle femmine 
piuttosto che nei maschi. In 
questo aspetto la famiglia 
d e v e r i c o n o s c e r e l e 
caratteristiche del bambino 
come valori e rinforzare in lui 
l a c o n s a p e v o l e z z a d i 
possedere un t ra t to de l 
carattere di grande pregio. 
Riflettere sull’educazione dei 
bambini altamente sensibili ci 
porta a riflettere su quelle che 
d o v r e b b e r o e s s e r e l e 

attenzioni che dovremmo 
rivolgere verso ogni bambino, 
ovvero provare a sintonizzarci 
con le sue emozioni per 
a iu ta r l o a r i conosce r le , 
comprenderle e regolarle 
verso una risposta appropriata 
alle proprie necessità. Tutti i 
bambini, più sensibili e non, fin 
dalla nascita sono immersi in 
un groviglio di emozioni che 
da soli non hanno certo la 
capaci tà d i gest i re, non 
p o s s e d e n d o a n c o r a 
competenze ps ich iche e 
mentali in grado di regolare il 
tumulto emotivo da cui sono 
assaliti.

Il difficile compito di ciascun 
genitore è quello di legittimare 
le loro sensazioni, dicendo ad 
esempio: “posso capire come 
ti senti”. In modo particolare 
per i bambini a l tamente 
sensibili, ma in generale 
questo va le per tu t t i , è 
importante evitare di dire che 
l e l o r o e m o z i o n i s o n o 
sbagliate, oppure frasi del tipo: 
“stai facendo tante storie per 
n i e n t e ” e c h e q u i n d i 
minimizzano le loro reazioni. 
Anche il dialogo è molto 
importante, saper parlare ai 
bambini oltre che ascoltarli, 
spiegare loro le situazioni e 
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soprattut to preparar l i ad 
affrontare i cambiamenti, nella 
consapevolezza che tutti i 
bambini, quelli più sensibili in 
modo maggiore, comprendono 
molto più di quanto siamo 
abituati a credere, riuscendo a 
captare i comportamenti e i 
discorsi degli adulti intorno a 
loro anche quando i grandi 
c e r c a n o d i n a s c o n d e r e 
d e t e r m i n a t e s i t u a z i o n i 
nell’intento di proteggerli.

I bambini altamente sensibili 
p o s s o n o s e m b r a r c i 
“ p a r t i c o l a r i ” e a v o l t e 
“inadeguati” a fronte delle 
richieste della società odierna 
basata sull’affermazione del 
p o t e r e e l ’ e s i b i z i o n e 
dell’apparenza, aspetti del 
t u t t o c o n t r a r i a l l e 
caratteristiche di questi bimbi 
che ci insegnano il valore 
d e l l ’ a s c o l t o , d e l l a 
c o m p r e n s i o n e , e d e l l a 
riflessione, virtù, queste che 
traslate nell’età adulta ne 
faranno d i loro persone 
“Altamente” speciali.
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dell 'elaborazione sensoriale, a 
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ICD 11: d is turb i d i 
personal i tà e segni 
“precoci”
di Roberto Ghiaccio

In contrasto con l'approccio 
categorico stabilito ai Disturbi 
di Personalità (PD) nell'ICD-10 
e nel DSM-5 (cioè, 8-12 tipi 
distinti), l'ICD-11 si concentra 
su caratteristiche globali e 
condivise che si applicano 
a  tutti  i disturbi di personalità 
Per le persone senza disturbo 
di personalità, i tratti della 
personalità sono modelli di 
p e n s i e r o , r e a z i o n i e 
c o m p o r t a m e n t o c h e 
r imangono re lat ivamente 
coerenti e stabili nel tempo. Le 
persone con un disturbo di 
p e r s o n a l i t à m o s t r a n o 
comportamenti, pensieri e 
reazioni più rigidi che rendono 
loro difficile adattarsi a una 
s i t u a z i o n e .  Q u e s t i 
c o m p o r t a m e n t i s p e s s o 
interrompono la loro vita 
personale, professionale e 
sociale. 
 

Un disturbo di personalità è 
definito come un modello 
d u r a t u r o d i t r a t t i e 
comportamenti che si presenta 
come estremo e si discosta 
dalle norme culturali.  Questo 
allontanamento dagli standard 
sociali si traduce in una 
menomazione in aree cruciali 
d e l l a v i t a d i u n 
adolescente.  Identificare e 
trattare questi disturbi è 
fondamentale, poiché possono 
essere un fattore di rischio per 
altre condizioni psichiatriche. 
Fino all’avvento dell’ICD-11, la 
classificazione dei disturbi 
della personalità si basava su 
prototipi categorici con una 
lunga storia.  Questi prototipi, 
sebbene familiari, non erano 
basati sulla scienza della 
personalità. 
Le classificazioni prototipiche 
erano inoltre complesse da 
“amministrare” in contesti non 
specialistici che richiedevano 
la conoscenza di molti segni e 
s i n t o m i I l d i s t u r b o d e l l a 
personalità è forse la diagnosi 
più stigmatizzante da ricevere 
(  B o n n i n g t o n & R o s e , 
2014  ).  Abbiamo tutti una 
pe rsona l i t à e l a nos t ra 
personalità è spesso centrale 
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nel modo in cui percepiamo 
noi stessi nel mondo. 
Quindi, sentirsi dire che 
questa parte di noi stessi – o 
addirittura il nostro intero sé – 
è disordinata è estremamente 
s t i g m a t i z z a n t e e 
potenzialmente altamente 
dannoso. Pertanto, affinché si 
possa formulare la diagnosi, 
bisogna essere certi che i 
benefici superino i costi.  
L’ICD-10, come il DSM, si 
b a s a v a s u p r o t o t i p i d i 
derivazione clinica che non 
erano basati su ricerche 
scientifiche che possono, 
come sostengono  Tyrer e 
Mu lde r (2022)  , esse re 
r i c o n d o t t e a l l e 
c o n c e t t u a l i z z a z i o n i d i 
Schneider. 
Ciascuno dei dieci prototipi 
(disturbi della personalità) 
aveva un elenco sostanziale di 
sintomi, il che significava che 
per fare una diagnosi era 
necessario che i conoscere un 
lungo elenco di sintomi e il 
m o d o i n c u i e r a n o 
correlati.  Questa struttura 
intrinseca della classificazione 
ha comportato due problemi 
significativi.  In primo luogo, 
raramente i clinicii hanno 
utilizzato qualcosa di diverso 

d a t r e d e l l e c a t e g o r i e 
diagnostiche (disturbo di 
personalità emotivamente 
instabile, disturbo antisociale 
di personalità e disturbo di 
personalità non altrimenti 
specificato), rendendo il resto 
d e l l a c l a s s i fi c a z i o n e 
effettivamente ridondante e 
sollevando anche dubbi sulla 
sua utilità.
 
  In secondo luogo, spesso le 
persone soddisfacevano i 
criteri per più di una, a volte 
molte più di una, diagnosi di 
disturbo della personalità con 
c o n s e g u e n t i m o l t e p l i c i 
"comorbilità" che erano più 
a p p a r e n t i c h e r e a l i .  D i 
conseguenza, alcuni individui 
erano carichi di diagnosi che 
fornivano ulteriore stigma 
senza alcuna prospettiva 
realistica di beneficio.  In 
risposta a questi problemi non 
trascurabili, l’ICD-11 cambia 
radicalmente il modo in cui 
vengono concettualizzate le 
d iagnos i de i d is tu rb i d i 
personalità. 
 
Riconosce che la personalità e 
il disturbo   della personalità 
sono in continuità tra loro e, 
sebbene venga mantenuta 
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una struttura categoriale, il 
sistema riconosce che la 
s t r u t t u r a s o t t o s t a n t e è 
d i m e n s i o n a l e .  I l n u o v o 
sistema stabilisce anche un 
 collegamento tra la ricerca di 
base sulla personalità e la 
diagnosi dei disturbi della 
p e r s o n a l i t à . I n v e c e d i 
diagnosticare i disturbi di 
personalità secondo tipologie 
categoriche familiari, il clinico 
deve ora concentrarsi sui 
d i s t u r b i g e n e r a l i d e l 
funzionamento autonomo e 
interpersonale, che possono 
essere classificati in base alla 
loro gravità complessiva (ad 
e s e m p i o ,  D i s t u r b o d i 
Personalità Lieve  , Disturbo di 
P e r s o n a l i t à 
M o d e r a t o  ,  D i s t u r b o d i 
Personalità Grave ).  
 
P e r c a r a t t e r i z z a r e 
ulteriormente le caratteristiche 
individuali, il professionista ha 
a n c h e l a p o s s i b i l i t à d i 
s p e c i fi c a r e u n o o p i ù 
identificatori di domini di tratti 
c h e c o n t r i b u i s c o n o 
all'espressione individuale 
d e l l a d i s f u n z i o n e d i 
personalità.  
Q u e s t i d o m i n i d i 
tratti:  Affettivitànegativa,  Dista

cco  , Dissocialità  , Disinibizion
e , Anancastica
 
 

Cambiando radicalmente la 
struttura della diagnosi di 
personalità, l’ICD-11 offre il 
p o t e n z i a l e p e r u n 
i n q u a d r a m e n t o p i ù 
compassionevole del disturbo 
di personalità nelle discussioni 
tra i clinici e le persone che si 
rivolgono a loro chiedendo 
aiuto. Per mitigare lo stigma i 
clinici devono radicare le loro 
discussioni sulla personalità e 
sui suoi d is turb i in una 
comprensione psicologica 
dello sviluppo della personalità 
p i u t t o s t o c h e n e l l a 
terminologia della nosologia 
psichiatrica. 
 
La personalità si sviluppa nella 
transazione tra la nostra 
biologia e le nostre prime 
e s p e r i e n z e d i v i t a .  L e 
c a r a t t e r i s t i c h e d e l l a 
p e r s o n a l i t à h a n n o u n a 
c o m p o n e n t e f o r t e m e n t e 
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ereditaria (  Vukasović & 
Bratko, 2015  ) e possono 
e s s e r e o s s e r v a t e n e l 
temperamento precoce, che 
ha un alto grado di stabilità 
nell'arco della vita ( Roberts & 
DelVecchio, 2000  ).  Il trauma 
precoce, tuttavia, può avere 
un impatto significativo sullo 
sviluppo del cervello.  Questi 
impatti possono rendere un 
bambino più sensibi le o 
agg ress i vo , p rovocando 
ul ter iormente esper ienze 
avverse come l'invalidazione o 
la punizione da parte degli 
operatori sanitari che possono 
avere un impatto crescente 
s u l l a n e u r o b i o l o g i a d e l 
bambino. 
Pertanto, la personalità e il 
disturbo della personalità si 
sviluppano nella transazione 
tra biologia e ambiente e 
p o s s o n o e s s e r e 
concettualizzati come i migliori 
sforzi di una persona per 
funzionare e far fronte al 
proprio ambiente

familiare e sociale data la sua 
eredità biologica e le prime 
e s p e r i e n z e d i 
v i ta.  Concettual izzare la 
disfunzione della personalità 
come model l i appresi di 
coping – che potrebbero 
essere stati funzionali nel 
contesto iniziale della persona 
e possono cont inuare a 
funzionare in alcuni ambienti – 
c h e s o n o d i v e n t a t i 
problematici per la persona, 
fornisce potenzialmente un 
contesto di supporto e meno 
stigmatizzante in cui discutere 
della personalità. e i suoi 
disturbi.  Le caratteristiche 
centrali del disturbo della 

https://www.ncbi.nlm.nih.gov/pmc/articles/PMC9881116/#r20
https://www.ncbi.nlm.nih.gov/pmc/articles/PMC9881116/#r20
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personalità nell'ICD-11, come 
nel DSM-5, sono disturbi negli 
aspetti sia del sé che del 
f u n z i o n a m e n t o 
interpersonale.  Per poter 
essere diagnosticati, questi 
d i s t u r b i d e v o n o e s s e r e 
persistenti, quindi presenti da 
almeno due anni. 
La disfunzione del sé può 
manifestarsi come difficoltà 
persistenti nel mantenere un 
senso stabile di identità, un 
senso pervasivo di autostima 
i m p o v e r i t a o a l t a m e n t e 
sopravvalutata, imprecisioni 
nella percezione di sé o sfide 
ne l l ’au tod i rez ione e ne l 
processo decisionale.
 
  Difficoltà persistenti nel 
creare e sostenere relazioni 
strette o nella capacità di 
comprendere le prospettive 
degli altri sono manifestazioni 
t ip iche del la disfunzione 
interpersonale.  Anche la 
gestione dei conflitti nelle 
relazioni può presentare sfide 
significative.  Queste due 
caratteristiche principali si 
manifesteranno in modelli 
disadattivi di cognizione, 
e s p e r i e n z a e m o t i v a , 
espressione e comportamento 
che devono essere evidenti in 

una vasta gamma di situazioni 
personali e sociali. 
Quando s i cons ide ra i l 
disturbo dimostrato o descritto 
dalla persona ci sono diversi 
f a t t o r i i m p o r t a n t i d a 
considerare.  In primo luogo, il 
disturbo deve essere presente 
in una gamma di situazioni 
personali e sociali e non 
limitato a singoli contesti, 
sebbene particolari tipi di 
situazioni o eventi stimolanti 
comuni possano suscitare lo 
stesso comportamento in tutti i 
contesti.  Ad esempio, una 
p e r s o n a p u ò d i v e n t a r e 
r ipetutamente aggressiva 
quando le sue opinioni sono 
contraddette e questo modello 
può essere ev iden te in 
famiglia e in contesti sia sociali 
che lavorativi.  In secondo 
luogo, quando si lavora con i 
g i o v a n i è n e c e s s a r i o 
considerare il contesto di 
sviluppo.
 
  Le difficoltà interpersonali e 
un grado di identità personale 
instabile sono normative dal 
punto di vista dello sviluppo 
d u r a n t e i l p e r i o d o 
adolescenziale.  I medici, 
quindi, devono essere certi 
che i comportamenti riportati o 
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d i m o s t r a t i s i a n o 
significativamente diversi dal 
comportamento dei giovani di 
quell'età e stadio di sviluppo 
nel loro specifico contesto 
culturale.  I medici devono 
valutare attentamente se i 
comportamenti del giovane 
sono risposte normative a 
situazioni ambientali avverse. 
Ad esempio, un giovane può 
scappare spesso di casa, 
litigare, fare uso di droghe e 
a u t o l e s i o n i s m o p e r c h é 
subisce abusi fisici e sessuali 
in casa.
 
Di ffico l tà s imi l i possono 
sorgere nella situazione delle 
donne sottoposte a controllo 
c o e r c i t i v o e v i o l e n z a 
domestica e in entrambi i casi 
la persona può avere notevoli 
difficoltà nel mettere in guardia 
il valutatore sulla verità della 
situazione in cui si trova. Una 
cor re t ta va lu taz ione de l 
contesto, quindi, è necessario 
per garantire che i problemi 
p r e s e n t a t i g i u s t i fi c h i n o 
veramente una diagnosi di 
disturbo di personalità.  In 
terzo luogo, e in continuità con 
il punto precedente, il disturbo 
non deve essere spiegato 
pr incipalmente da fattor i 

sociali e culturali, compreso il 
conflitto socio-politico.
 
I valutatori devono prestare 
particolare attenzione quando 
v a l u t a n o u n a p e r s o n a 
proveniente da una cultura o 
da un patrimonio culturale 
diverso dal proprio, per evitare 
i p r o p r i p r e s u p p o s t i 
culturalmente definiti riguardo 
al comportamento, al pensiero 
e all'espressione emotiva.  In 
quarto luogo, il disturbo non 
deve essere un effetto diretto 
del farmaco o di qualche altra 
sostanza, compresi gli effetti di 
astinenza.  Infine, il disturbo 
deve essere associato a un 
disagio sostanziale o a una 
significativa menomazione nei 
ruol i personal i , famil iar i , 
sociali, educativi, lavorativi o in 
altri ruoli importanti. Il caso 
speciale degli adolescenti.
 
  Una caratteristica degna di 
nota della classificazione 
ICD-11 è la rimozione di 
qualsiasi specifica di età per la 
diagnosi.  In precedenza la 
diagnosi era “vietata” ai minori 
di 18 anni o fortemente 
scoraggiata e la riluttanza a 
diagnosticare da parte dei 
medici era ben documentata 
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(  Chanen et al., 2020  ).  Le 
r a g i o n i d i c i ò e r a n o 
p r i n c i p a l m e n t e l a 
preoccupazione di attribuire 
una diagnosi stigmatizzante a 
un g iovane , sop ra t tu t to 
quando la sua personalità era 
ancora in fase di sviluppo. 
 
S e b b e n e q u e s t a 
preoccupazione sia legittima, 
ha portato alla posizione 
paradossale che un disturbo 
n o t o c h e i n i z i a 
nell'adolescenza non può 
essere identificato e affrontato 
a causa delle restrizioni sulla 
classificazione.  Con l’ICD-11, 
si può può fare una diagnosi e 
questo apre l’opportunità di un 
intervento precoce per i 
giovani i cui comportamenti 
possono soddisfare i requisiti 
essenziali per una diagnosi e 
tuttavia, a causa della loro 
g i o v a n e e t à , q u e s t i 
compor tamen t i possono 
essere meno radicati e più 
a p e r t i a l 
cambiamento.  Chanen et al., 
2020 ). 
 
Tuttavia è necessaria ancora 
cautela.  Come discusso in 
precedenza, i giovani possono 
dimostrare comportamenti che 

potrebbero essere meglio 
spiegati da altre descrizioni 
diagnostiche, ad esempio 
quello che potrebbe essere 
descritto come disturbo di 
personal i tà con t rat t i d i 
d i s t a c c o e a n a n c a s t i c a 
po t rebbe essere meg l io 
spiegato da una diagnosi dello 
spettro autistico o il loro 
comportamento potrebbe 
e s s e r e u n a r i s p o s t a a 
c i r c o s t a n z e a m b i e n t a l i 
avverse. Sono necessarie una 
v a l u t a z i o n e e u n a 
considerazione approfondite. 
 
La diagnosi del disturbo di 
personalità ICD-11 si allontana 
da una tipologia schneideriana 
c h e h a g o v e r n a t o l a 
classificazione del disturbo di 
personalità per quasi un 
secolo e ha stabi l i to la 
connessione con lo studio 
psicologico della struttura della 
personalità "normale".  In tal 
m o d o , l ’ I C D - 1 1 o f f r e 
l’opportunità di radicare le 
nostre concettualizzazioni dei 
modelli stabiliti di emozioni, 
pensieri e comportamenti di 
una persona all’interno di una 
f o r m u l a z i o n e d i c a s i 
psicologici che comprende 
questi modelli come i migliori 
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tentativi di una persona di 
funzionare in ambienti spesso 
n o n i d e a l i .   S e b b e n e 
allontanarsi da concetti ben 
c o m p r e s i e f a m i l i a r i 
rappresenti una sfida, la 
struttura semplificata della 
classificazione apre potenziali 
v a n t a g g i i n t e r m i n i d i 
semplicità e utilità clinica, 
maggiore consapevolezza del 
rischio e migliore abbinamento 
delle terapie ad uso intensivo 
di risorse alle presentazioni 
gravi.
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La danza caraibica 
come strumento nella 
terapia di coppia: un 
approccio psicologico.
di Nicoletta Del Monaco
 

Le relazioni sentimental i 
rappresentano uno degl i 
aspetti più complessi e sfidanti 
d e l l a v i t a u m a n a , u n 
caleidoscopio di emozioni, 
esperienze e sfide in grado di 
arricchire il nostro quotidiano. 
Impegnarsi in un legame 
sentimentale e profondo con 
un’altra persona permette di 
e n t r a r e i n c o m p l e t a 
conness ione con l ’ a l t r o 
c o n d i v i d e n d o , c o n 
quest’ultimo, gioie, dolori, 
progetti, sogni e speranze e 
costruendo equi l ibr io ed 
armonia, elementi chiave e 
necessari a una relazione 
sana e duratura.
Tu t tav ia , a causa de l la 
complessità intrinseca delle 
dinamiche relazionali, questo 
viaggio non è sempre privo di 
ostacoli. Difatti, la natura 
dinamica del le relazioni, 
richiede un impegno costante 
da parte di entrambi i partner.

Una delle insidie che può 
minare la serenità di coppia è 
la comunicazione inefficace, 
difatti, quando i partner non 
riescono ad esprimere con 
apertura e onestà i propri 
b i s o g n i , d e s i d e r i e 
preoccupazioni , possono 
s o r g e r e m a l i n t e s i e 
incomprensioni che, se non 
affrontati, possono diventare 
terreno fertile per i sentimenti 
d i f r u s t r a z i o n e , r a b b i a , 
r i sen t imen to e d is tanza 
emotiva dove, le parole non 
dette, le accuse, i silenzi 
a s s o r d a n t i e p u n i t i v i 
impediscono la risoluzione 
c o s t r u t t i v a d e i c o n fl i t t i 
ostacolando, la crescita e il 
rafforzamento relazionale.
Un altro pilastro, su cui si 
regge ogni relazione sana è la 
fiducia, nonché la convinzione 
incrollabile che il partner ci sia 
per noi, che ci supporti e ci 
ami incondizionatamente. La 
s u a a s s e n z a o i l s u o 
de te r io ramento possono 
indebolire il legame affettivo 
m e t t e n d o i n l u c e , l a 
vulnerabilità della coppia a 
g e l o s i a , i n s i c u r e z z a , e 
sospetti. 
La mancanza di fiducia può 
derivare da innumerevoli 
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cause e ricostruirla richiede 
t e m p o , p a z i e n z a e u n 
impegno costante e congiunto, 
in cui, entrambi i partner, 
devono imparare a lavorare 
sul senso e sull’assunzione 
della presa di responsabilità 
nei confronti delle proprie 
scelte e decisioni.
Le sfide, le incomprensioni e 
le difficoltà sono una parte 
inevitabile di ogni relazione e 
non una condanna, difatti, 
a f f r o n t a r l e c o n 
consapevolezza e impegno 
p u ò t r a s f o r m a r s i i n 
un'occasione unica di crescita 
pe r en t ramb i i pa r t ne r. 
Imparare a comunicare in 
modo efficace, ascoltare con 
empat ia e sv i luppare la 
capacità di gestire i conflitti in 
m o d o c o s t r u t t i v o s o n o 
competenze che rafforzano il 
legame e rendono la coppia 
più resiliente.
Questo viaggio alla riscoperta 
di sé e della coppia, può 
e s s e r e m e s s o i n a t t o 
attraverso non solo un lavoro 
introspettivo e personale, ma 
anche mediante un percorso 
terapeutico di coppia in cui, 
o g g i , l ’ i n n o v a z i o n e e 
l’adozione di approcci non 
convenzionali possono offrire 

nuove prospettive e strumenti 
di intervento per superare le 
sfide relazioni.
Tra queste. la danza e più 
n e l l o s p e c i fi c o q u e l l a 
c a r a i b i c a , c o n l a s u a 
sensualità e la necessità di 
coordinazione motoria, può 
essere un mezzo espressivo e 
di connessione, capace di 
agire sulle dinamiche di coppia 
f avo rendo una m ig l i o re 
comunicazione non verbale e 
l ’ i n t i m i t à a t t r a v e r s o l a 
vicinanza corporea tra i due 
partner.
La danza, come forma di 
t e r a p i a d e l m o v i m e n t o 
avanzato, rappresenta un 
approccio che ut i l izza i l 
movimento. Questa forma di 
terapia si basa sul principio 
che mente e corpo sono 
i n t e r c o n n e s s i e c h e i l 
movimento può essere un 
potente mezzo attraverso cui 
esplorare, comprendere e 
curare disagi psicologici e 
fisici.
Secondo Berrol, la danza 
c o m e t e r a p i a h a r a d i c i 
profonde e viene utilizzata per 
promuovere il benessere a 
tutto tondo. Difatti, gli effetti 
benefici sono molteplici e 
interconnessi, riflettendo la 
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complessità e la ricchezza di 
questa pratica.
La danza, attraverso l’uso del 
p rop r i o co rpo med ian te 
l ’ imp iego de l l a mus i ca , 
permette l'espressione non 
ve rba le de l l e emoz ion i , 
offrendo, in questo modo, un 
c a n a l e a l t e r n a t i v o p e r 
comunicare sentimenti che 
possono essere difficili da 
esprimere a parole. Questo 
aspetto è particolarmente utile 
in quei contesti terapeutici, 
dove pazienti che faticano a 
parlare dei propri vissuti 
possono trovare nella danza 
un mezzo per esplorare ed 
elaborare le proprie emozioni.
La pratica regolare della 
danza ha dimostrato, inoltre, 
di migliorare la forza e il tono 
muscolare, la coordinazione 
t r a l e d i v e r s e p a r t i , l a 
flessibilità e il benessere 
ca rd iovasco la re . Ques t i 
b e n e fi c i fi s i c i , o l t r e a 
contribuire alla salute generale 
dell'individuo, possono anche 
aumentare l'autostima e il 
senso di autoefficacia, fattori 
importanti per il benessere 
psicologico.
Difatti, il movimento ritmico e 
la musica, molto spesso 
associati a sessioni di danza, 

possono avere effetti calmanti 
e meditativi attraverso la 
r i d u z i o n e d e l l o s t r e s s , 
d e l l ' a n s i a e d i s i n t o m i 
depressivi. 
Tra le diverse forme di danza, 
quella caraibica, con la sua 
vivacità e ritmica contagiosa 
può rappresentare un valido 
strumento da poter utilizzare 
all’interno di una sessione 
terapeutica di coppia non solo 
per la sensualità che emerge 
a t t r a v e r s o i l s i n u o s o 
movimento corporeo ma 
anche e soprattutto per la 
vicinanza, che viene chiesta ai 
due partner di assumere nello 
spazio.
Generi come la salsa, i l 
merengue, la bachata sono 
solo alcuni esempi delle 
diverse forme di danza che 
hanno preso vita nei Caraibi. 
La danza, in queste culture, è 
sempre stata più di una 
s e m p l i c e f o r m a d i 
intrattenimento, fungendo da 
strumento di comunicazione 
soc ia l e , esp ress ione d i 
resistenza e celebrazione 
della vita.
L e d a n z e c a r a i b i c h e , 
storicamente, sono il risultato 
di un'interazione complessa 
t r a d i v e r s e c u l t u r e , 
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principalmente quelle africane, 
europee e indigene. Questo 
incrocio culturale ha dato vita 
a forme espressive uniche, 
che non solo raccontano la 
storia dei popoli caraibici ma 
rappresentano anche un 
i m p o r t a n t e v e i c o l o d i 
espressione sociale, culturale 
e politica.
L' influenza africana sulle 
danze caraibiche è innegabile. 
Durante i l per iodo del la 
trattazione degl i schiavi, 
mil ioni di africani furono 
deportati nei Caraibi, portando 
con sé le proprie tradizioni 
musicali e di movimento. 
Queste tradizioni si sono 
mescolate con i contesti 
culturali locali, creando nuove 
forme di espressione. La 
capac i t à d i comun i ca re 
attraverso il movimento e il 
ritmo ha fornito agli schiavi un 
senso di comunità e un modo 
per mantenere viva la propria 
c u l t u r a e r e s i s t e r e 
spiritualmente alle dure realtà 
della vita in schiavitù.
L'arr ivo dei colonizzatori 
e u r o p e i n e i C a r a i b i h a 
introdotto nuovi strumenti 
musicali e forme di danza. Le 
danze di corte europee, 
caratterizzate da passi formali 

e un 'e t ichet ta r ig ida, s i 
fondono con le espressioni 
a f r i c a n e p i ù l i b e r e e 
dinamiche, dando vita a danze 
c a r a t t e r i z z a t e d a u n a 
maggiore libertà di movimento 
e da un'intensa espressività 
emotiva.
Anche le popolazioni indigene 
dei Caraibi hanno contribuito 
allo sviluppo delle danze 
locali. Prima dell'arrivo degli 
europei e degli africani, le 
comunità indigene avevano 
già sviluppato ricche tradizioni. 
Queste tradizioni si sono 
intrecciate con gli apporti 
culturali africani ed europei, 
arricchendo ulteriormente il 
p a n o r a m a d e l l e d a n z e 
caraibiche.
Nel corso dei secoli, le danze 
caraibiche hanno continuato 
ad evolversi, influenzate dai 
cambiamenti sociali, politici ed 
economici . La salsa, ad 
esempio, si è sviluppata a 
Cuba e a Porto Rico prima di 
diffondersi a New York, dove 
ha acquisito nuove influenze. 
La bachata, originaria della 
Repubblica Dominicana, ha 
iniziato come una forma 
musicale di espressione dei 
lavorator i rural i , per poi 
d i v e n t a r e u n f e n o m e n o 
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g l o b a l e . I l m e r e n g u e , 
anch'esso dominicano, ha 
subito un'evoluzione simile, 
d i v e n t a n d o u n s i m b o l o 
n a z i o n a l e e u n a f o r m a 
popolare di intrattenimento a 
livello internazionale.
Le danze caraibiche, dunque, 
sono il risultato di un lungo 
p r o c e s s o d i f u s i o n e e 
a d a t t a m e n t o c u l t u r a l e . 
Attraverso i secoli, hanno 
mantenuto la loro capacità di 
raccontare storie, esprimere 
emozioni e unire le persone, 
rendendole un elemento 
fondamentale dell ' identità 
cara ib ica e un prez ioso 
strumento di connessione 
umana.
L ' i m p i e g o d e l l a d a n z a 
c a r a i b i c a n e l c o n t e s t o 
terapeutico delle relazioni di 
coppia si fonda su diversi 
pilastri che ne sottolineano 
l ' importanza e l 'efficacia. 
Q u e s t o t i p o d i d a n z a , 
caratterizzato da movimenti 
sinergici e un forte senso di 
connessione tra i partner, offre 
n u m e r o s i b e n e fi c i c h e 
possono aiutare a rafforzare il 
legame di coppia, migliorare la 
comunicazione e risolvere 
conflitti:

·       Promozione della 
c o m u n i c a z i o n e n o n 
v e r b a l e . L a d a n z a 
cara ib ica non è so lo 
mov imento ma anche 
a s c o l t o e a t t e n z i o n e 
reciproca. I partner durante 
una sessione di danze 
caraibiche imparano a 
comunicare costantemente 
in modo non verbale, a 
leggere i segnali del corpo 
e a r i s p o n d e r e a l l e 
esigenze dell’altro in modo 
fl u i d o , a r m o n i o e 
coordinato per muoversi 
seguendo il ritmo della 
musica. La danza diventa 
un linguaggio universale 
che unisce i corpi e le 
anime, creando un'intimità 
p r o f o n d a e u n a 
conness ione emo t i va 
unica.
Q u e s t a f o r m a d i 
comunicazione, di ascolto 
e sintonia può aiutare le 
coppie a sviluppare una 
maggiore sensibil i tà e 
a t tenz ione rec ip roca , 
favorendo un d ia logo 
aperto e sincero, dove 
ent rambi i par tner s i 
sentono ascoltati e capiti.

·       Miglioramento del 
contatto fisico. Il contatto 
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fisico nella danza caraibica 
non è solo inevitabile ma è 
anche un elemento chiave 
che contribuisce al piacere 
e a l c o i n v o l g i m e n t o 
emotivo dei danzatori.
Per le coppie, il ripristino o 
i l m i g l i o r a m e n t o d e l 
contatto fisico attraverso la 
danza può r i nnova re 
l'intimità e il desiderio, 
r iducendo la distanza 
emotiva e fisica che può 
essersi creata nel tempo.

·       Incremento della fiducia 
rec iproca . La danza 
caraibica spesso richiede 
che uno dei partner guidi e 
l'altro segua, creando una 
d i n a m i c a d i fi d u c i a , 
s u p p o r t o r e c i p r o c o , 
collaborazione stretta e 
un’intesa profonda. Questo 
aspetto della danza può 
essere trasferito nella 
r e l a z i o n e d i c o p p i a , 
permettendo di superare le 
barriere e le insicurezze, 
favorendo un senso di 
a p p a r t e n e n z a e d i 
profonda connessione.

·       Creazione di esperienze 
c o n d i v i s e p o s i t i v e . 
Danzare insieme al ritmo 
delle musiche caraibiche 
può offrire un’occasione 

per evadere dalla routine, 
d i v e r t i r s i e l a s c i a r s i 
travolgere dalla gioia del 
mov imen to l asc i ando 
andare le difficoltà e lo 
stress della vita quotidiana. 
La danza, infatti, stimola la 
produzione di endorfine, 
note come gli ormoni del 
benessere, che possono 
a iu ta re a combat te re 
l'ansia e la depressione, 
migliorando così la qualità 
della relazione.

·       Ascolto di sé e crescita 
personale. Imparare a 
danzare insieme non è 
s o l o u n m o d o p e r 
m i g l i o r a r e l a 
comunicazione e l'intesa, 
ma anche un percorso di 
crescita personale e di 
coppia. Affrontare le sfide 
del la danza, come la 
c o o r d i n a z i o n e d e i 
movimenti o l'esecuzione 
d i fi g u r e c o m p l e s s e , 
richiede impegno, pazienza 
e collaborazione. Superare 
ques te sfide i ns i eme 
r a f f o r z a l a fi d u c i a 
reciproca, la perseveranza 
e la capacità di lavorare 
c o m e u n a s q u a d r a , 
insegnando ai partner a 
celebrare i successi e a 
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supportare l'un l'altro nelle 
difficoltà.

 
In conclusione, la danza 
caraibica, non è una panacea 
per tutti i problemi di coppia, 
ma rappresenta un valido 
strumento che può essere 
integrato all’interno di una 
t e r a p i a d i c o p p i a p e r 
migliorare la comunicazione, 
la fiducia, l'intimità e la gioia 
nella relazione. La sua natura 
coinvolgente e divertente 
r e n d e q u e s t a a t t i v i t à 
un'esperienza piacevole e 
accessibile a tutti, offrendo un 
percorso di crescita e di 
scoperta che può arricchire e 
rafforzare il legame di coppia, 
in quanto, Imparare a danzare 
insieme, superare le difficoltà 
iniziali e condividere il piacere 
della musica e del movimento 
sincronizzato può rafforzare il 
legame tra i partner creando 
ricordi positivi e un senso di 
complicità e squadra tra loro.
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Famiglie Disfunzionali: 
Un'Analisi Psicologica 
dell'Emergenza 
Educativa

di Antonia Bellucci

 

Le famiglie svolgono un ruolo 
cruciale nello sviluppo 
psicologico ed emotivo dei 
loro membri. Tuttavia, quando 
una famiglia diventa 
disfunzionale, questo può 
generare gravi conseguenze 
sull'educazione e sul 
benessere dei figli. In questo 
articolo, esploreremo il 
fenomeno delle famiglie 
disfunzionali e il loro impatto 
sull'emergenza educativa, 
analizzando gli elementi 
psicologici sottostanti e 
suggerendo strategie per 
affrontare questa sfida.

Cos'è una Famiglia 
Disfunzionale?

Le famiglie disfunzionali sono 
caratterizzate da dinamiche 
interne che compromettono il 
benessere emotivo e 
relazionale dei loro membri. 
Queste dinamiche possono 
manifestarsi attraverso vari 
comportamenti, tra cui abuso 
fisico, emotivo o sessuale, 
mancanza di comunicazione, 

conflitti costanti, dipendenze 
da sostanze o comportamenti 
disfunzionali, e carenze 
nell'abilità genitoriale.

Impatto sull'Educazione

L'emergenza educativa si 
verifica quando i bambini non 
ricevono un'adeguata guida e 
supporto da parte dei loro 
genitori o caregiver. Nelle 
famiglie disfunzionali, 
l'emergenza educativa può 
essere alimentata da una serie 
di fattori:


·       Mancanza di Modelli 
Positivi: I bambini 
imparano 
principalmente 
attraverso 
l'osservazione e 
l'imitazione dei 
comportamenti dei loro 
genitori. In una famiglia 
disfunzionale, la 
mancanza di modelli 
positivi può 
compromettere lo 
sviluppo di abilità 
sociali, emotive e 
cognitive cruciali.


·       Trauma e Disturbi 
Emotivi: L'esposizione 
a traumi o abusi 
all'interno della famiglia 
può causare disturbi 
emotivi nei bambini, 
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influenzando 
negativamente il loro 
apprendimento e il loro 
comportamento a 
scuola.


·       Carenze nell'Abilità 
Genitoriale: I genitori 
nelle famiglie 
disfunzionali possono 
avere difficoltà 
nell'instaurare limiti 
appropriati, nell'offrire 
sostegno emotivo e nel 
promuovere 
l'autonomia dei loro 
figli. Ciò può portare a 
problemi di 
comportamento e 
rendimento 
accademico.


·       Mancanza di Supporto: I 
bambini provenienti da 
famiglie disfunzionali 
possono sentirsi isolati 
e privi di supporto 
sociale ed emotivo, il 
che può influenzare 
negativamente il loro 
coinvolgimento 
scolastico e il loro 
rendimento 
accademico.


Strategie di Intervento

Affrontare l'emergenza 
educativa causata dalle 
famiglie disfunzionali richiede 

un approccio 
multidimensionale che 
coinvolga l'intervento 
psicologico, sociale ed 
educativo:


·       Intervento Familiare: 
L'assistenza 
psicologica e 
l'intervento familiare 
possono aiutare a 
identificare e affrontare 
le dinamiche 
disfunzionali all'interno 
della famiglia, 
promuovendo la 
comunicazione, il 
sostegno reciproco e 
l'apprendimento di 
strategie genitoriali 
efficaci.


·       Supporto Scolastico: Le 
scuole possono 
svolgere un ruolo 
fondamentale nel 
fornire un ambiente 
sicuro e di supporto per 
i bambini provenienti da 
famiglie disfunzionali. 
Programmi di 
consulenza scolastica, 
gruppi di supporto e 
risorse educative mirate 
possono aiutare a 
mitigare gli effetti 
dell'emergenza 
educativa. Ovviamente 
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non bisogna 
dimenticare il patto di 
corresponsabilità: 
condivisione e 
cooperazione scuola 
famiglia. Insieme si 
può.


·       Intervento Sociale: Gli 
interventi sociali a 
livello comunitario 
possono contribuire a 
creare reti di supporto 
per le famiglie in 
difficoltà, offrendo 
servizi di consulenza, 
assistenza economica 
e accesso a risorse 
educative e di sviluppo 
per i bambini.


In conclusione, le famiglie 
disfunzionali rappresentano 
una sfida significativa per 
l'educazione ed il benessere 
dei loro membri. Tuttavia, con 
interventi appropriati che 
coinvolgono l'ambito 
psicologico, sociale ed 
educativo, è possibile mitigare 
gli effetti dell'emergenza 
educativa e promuovere il 
recupero e lo sviluppo positivo 
dei bambini e delle loro 
famiglie.

 
Ma…sono “educabili” i 
genitori?

È una domanda che appare 
legittima dopo le riflessioni che 
fin qui sono state condotte. Si 
è detto che:
·       i genitori sono - a volte - 
smarriti di fronte al grave e 
a r d u o c o m p i t o d e l l a 
educazione dei figli;
·             ai genitori non è stato 
insegnato ad essere educatori;
·      qualche genitore abdica al 
suo ruolo di educatore di 
fronte alle reali difficoltà che 
quotidianamente incontra sulla 
propria strada e si affida alla 
speranza;
·            vi è perplessità nei 
genitori ad adottare un siste-
ma educativo, che fatalmente 
si scontra con il moltiplicarsi 
delle influenze esterne e con i 
modelli educativi proposti dagli 
amici dei figli, dalla scuola, dai 
mass-media, dal tessuto 
connettivo sociale...
·    a fronte dei gravi disordini 
della nuova società, i genitori 
sono davvero disorientati e 
impotenti: tossico-dipendenza, 
aids, violenza, pornografia e 
quant'altro.
È su ffic ien te a ffidars i e 
abbandonarsi al solo buon 
senso? Non lo si intende 
escludere a priori, pur tuttavia, 
occorre dire che i l solo 
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b u o n s e n s o n o n a p p a r e 
adeguato. L'educazione dei 
genitor i rappresenta una 
necessità legata ad una 
evo luz ione de l l a p rass i 
educativa, delle strutture 
familiari, delle conoscenze 
psicologiche e pedagogiche. 
Si tratta soprattutto di offrire ai 
genitori occasioni di appoggio 
e di confronto, di conforto e di 
s o s t e g n o p e r u n 
perfezionamento che si adegui 
agli eventi e all'evoluzione 
della storia. 
L'educazione dei genitori deve 
assumersi il compito delicato 
ma importante di aiutare le 
f a m i g l i e a s u p e r a r e l o 
smarrimento che proviene 
dalla rapida trasformazione 
delle condizioni di vita, delle 
idee, dei valori, delle relazioni 
tradizionali. 
In ambito delle trasformazioni 
sociali e dei modelli culturali 
ogni prev is ione a lungo 
termine è ardua e complessa. 
Tu t t a v i a n o n è d i f fi c i l e 
comprendere che fra i tanti 
sconvolgimenti o mutamenti, 
sussiste un'esigenza, la quale 
è fondamentale nell'uomo di 
tutti i tempi: quella, cioè, di 
conservare e di migliorare la 
vita familiare e le relazioni 

affettive tra coniugi e tra 
genitori e figli.
Oggi è provato che la forza 
della personalità dei genitori, 
la lo ro matur i tà , i l lo ro 
p res t ig io , svo lgono una 
potente educazione sui figli.
In molti genitori mancano poi 
gli elementari rudimenti di 
conoscenze relat ive al la 
crescita dei figli nel loro 
p r o c e s s o fi s i o l o g i c o e 
psicologico. Non si tratta, qui, 
di indulgere nell'evidenziare i 
limiti dei genitori.
Non si tratta neppure di 
delineare il modello ideale del 
genitore, supposto che un tale 
modello sia proponibile e 
conseguibile. Si tratta di 
sensibilizzare i genitori al fatto 
che anch'essi, come i figli, 
sono educabili, nel senso di 
aiutarli a interessarsi delle 
trasformazioni che toccano i 
figli a mano a mano che 
c r e s c o n o ; a i u t a r l i a 
comprendere sempre meglio il 
susseguirsi degli eventi che, 
p r e v e d i b i l m e n t e , s i 
moltiplicheranno nel corso dei 
prossimi anni.
 Tutto ciò per essere pronti ad 
affrontare con i figli il domani, 
differente dall'oggi, guardando 
in faccia le questioni che 
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questi dovranno risolvere e 
sapendo dar loro sicurezza.
Lo scopo unico è quello di 
o f f r i r e a i g e n i t o r i u n a 
riflessione sulla funzionalità di 
una relazione di aiuto in ordine 
al variegato e vasto campo 
dell'azione educativa per:
-                             suscitare nei 
genitori fiducia;
-               confermarli nei loro 
progetti o invitarli a revisione 
s u l l a b a s e d i p r o p o s t e 
motivate;
-               farli sentire sorretti e 
non soli di fronte al delicato e 
spesso d i ffic i le ruo lo d i 
educatori;
-               infondere coraggio 
in vista di una possibilità di 
controllare e di migliorare se 
stessi e la vita familiare.
 
L'avvenire dell'umanità passa 
attraverso la famiglia!
 
BIBLIOGRAFIA 
 
Minuchin, S. (1974). Families 
and Family Therapy. Harvard 
University Press.
Bowen, M. (1978). Family 
Therapy in Clinical Practice. 
Jason Aronson.
Walsh, F. (2003). Normal 
Family Processes: Growing 

Diversity and Complexity. 
Guilford Press.
McGoldrick, M., Carter, B., & 
Garcia-Preto, N. (Eds.). 
(2015). The Expanded Family 
Life Cycle: Individual, Family, 
and Social Perspectives. 
Pearson.
Gurman, A. S., Kniskern, D. P., 
& Pinsof, W. M. (Eds.). (2015). 
Handbook of Family Therapy. 
Routledge.
Satir, V. (1988). The New 
Peoplemaking. Science and 
Behavior Books.
Napier, A. Y., & Whitaker, C. A. 
(1978). The Family Crucible. 
Harper & Row.
Walsh, F. (Ed.). (2007). 
Normal Family Processes: 
Growing Diversity and 
Complexity. Guilford Press.
McGoldrick, M., Giordano, J., 
& Garcia-Preto, N. (Eds.). 
(2005). Ethnicity and Family 
Therapy (3rd ed.). Guilford 
Press.
Carter, B., & McGoldrick, M. 
(Eds.). (1999). The Expanded 
Family Life Cycle: Individual, 
Family, and Social 
Perspectives (2nd ed.). Allyn & 
Bacon.



ANNO IV n2 Supplemento mensile ISSN 2724-6531       20 marzo 2024

Psicologinews.it 39

IDENTITA’ LIQUIDE E 
GENERI FLUIDI (Fluidità 
di Genere in 
Adolescenza)
di Cinzia Saponara
 

PREMESSA

“La nostra modernità nasce 
dallo scioglimento delle 
vecchie certezze: le grandi 
ideologie, istituzioni un tempo 
granitiche: famiglia, chiesa e 
Stato, la nostra stessa 
identità… l’identità oggi è 
come un vestito che si usa 
finché serve: sessuale o 
politica, religiosa o nazionale è 
precaria come tutto della 
nostra vita” (Intervista 
sull'identità), Zygmunt 
Bauman Laterza 2020. 

 

 

La definizione di “ identità di 
genere non binaria” è emersa 
negli anni ’90, all’interno del 
movimento di rivendicazione 
dei diritti delle persone 
LGBT+, rappresenta un 
termine ombrello per 
descrivere tutti coloro la cui 
identità di genere risulta non 

conforme alle norme culturali e 
prescrittive derivanti dal 
binarismo di genere (maschio/
femmina), e che non 
riconoscono quest’ultimo 
come rappresentativo del 
proprio vissuto identitario, 
(Scandurra, C., Mezza, F., & 
Bochicchio, V., 2019). 

Negli ultimi anni, infatti, ci 
imbattiamo sempre più spesso 
in termini che stanno 
diventando molto comuni:

·      Cisgender: indica un 
individuo che si 
riconosce con il sesso 
biologico individuato 
alla nascita.

·      Transgender: coloro 
che si riconoscono nel 
genere opposto rispetto 
al sesso biologico.

·      Transessuale: le 
persone che si 
sottopongono alla 
transizione1 da un 
sesso all'altro, ci si 
rivolge loro utilizzando il 
pronome 
corrispondente alla loro 
identità di genere e non 
al sesso biologico. 

·      Non-binary: persone 
che non si riconoscono 
in un sistema in cui 

https://www.studenti.it/cosa-significa-cisgender.html
https://www.studenti.it/termini-identita-genere-cosa-significa-transgender.html
https://www.studenti.it/cosa-significa-non-binary.html
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esistono due soli 
generi.

·      Genderfluid: chi si 
identifica a volte nel 
genere femminile, a 
volte in quello maschile, 
altre nel genere neutro. 

·      Gender questioning: 
chi si interroga ancora 
sulla propria identità di 
genere. 

·      Agender: le persone 
che si rifiutano di 
identificarsi in un 
genere. 

 

 
1.      Transizione di genere il percorso 

che porta un individuo a smettere di 
vivere secondo ruolo di genere 
relativo al sesso biologico per 
arrivare a vivere pienamente nel 
genere in cui si identifica.
 

 

 

E. Buday2  (2010) sottolinea 
come la società attuale con la 
sua complessità, rispetto 
anche ai ruoli di genere, offra 
una pluralità di percorsi 
possibili, diversamente dalla 
rigidità dualista dei modelli 
forniti in passato. Questa 
pluralità di modelli si rivela 

però ambivalente: se da un 
lato concede al soggetto in 
crescita più libertà e possibilità 
di autodeterminazione nel 
processo di ricerca identitaria 
e costruzione del sé, dall’altro 
rende questo compito 
evolutivo più complicato, 
soprattutto per quanto 
riguarda la costruzione 
dell’identità di genere. Infatti, 
le sollecitazioni che derivano 
da questa pluralità di modelli e 
che influenzano le/gli 
adolescenti nella scelta e 
definizione del proprio ruolo di 
genere sono complesse e a 
volte contradditorie.

L’adolescente è di per sé un 
individuo in transizione, i cui 
compiti evolutivi si posso 
riassumere in: la conoscenza 
e accettazione del proprio 
corpo, la scoperta, 
esplorazione e soddisfazione 
dei bisogni sessuali, il 
conseguimento 
dell’autonomia, per giungere 
poi ad approfondire il compito 
fondamentale del concetto di 
sé come il macro-compito, 
verso il quale confluiscono tutti 
gli altri compiti di sviluppo. 
Quest’ultimo è un processo 
molto complesso e delicato, 
perché interessa diversi 

https://www.studenti.it/cosa-significa-genderfluid.html
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aspetti della personalità ed è 
in relazione ai consistenti 
cambiamenti che interessano 
il soggetto. Il corpo, in questa 
fase, diventa oggetto di 
riflessione e valutazione e, 
come emerge da molti studi 
psicologici sull’adolescenza, 
nasce una necessità di 
sperimentazione per definirne 
limiti e potenzialità, (Vianello, 
R. (2004) “Psicologia dello 
sviluppo: infanzia, 
adolescenza, età adulta, età 
senile”. Bergamo: Junior ), 
(Pietropolli Charmet G., C. L., 
“Adolescienza. Manuale per 
genitori e figli sull'orlo di una 
crisi di nervi”, Milano: Edizioni 
San Paolo ) .

 A questo bisogno sono da 
attribuire l’interesse per lo 
sport, che spesso si intensifica 
durante l’adolescenza e le 
sperimentazioni nel look 
(outfit, capelli, tatuaggi, 
piercing). Emerge, infatti, il 
bisogno di autodefinirsi come 
soggetto, operando in prima 
persona cambiamenti sul 
proprio corpo e sul modo di 
vestire, per rispondere alla 
necessità di pensare e gestire 
il corpo autonomamente e 
costruire l’immagine con cui 
presentarsi agli altri. In questa 

fase, come rileva Buday 
(2010), emerge, inoltre, la 
necessità nei soggetti di 
operare sul piano simbolico 
una separazione dal nucleo 
familiare d’origine, per 
distanziarsi dal sistema 
valoriale e dai modelli 
genitoriali introiettati, in vista di 
una nuova definizione 
personale dei valori. Per 
compiere questa operazione è 
però necessario avere a 
disposizione degli altri punti di 
riferimento, grazie ai quali 
poter rielaborare e ridefinire il 
nuovo sistema valoriale. Per 
questo motivo, come osserva 
Pietropolli Charmet (2000), per 
i soggetti adolescenti il 
principale punto di riferimento 
diventa quello dei pari, che 
condividono infatti l’obiettivo di 
strutturazione del sé. Il gruppo 
dei pari, da un certo punto di 
vista rappresenta una nuova 
“casa”, un nuovo “contenitore” 
che si affianca a quello 
familiare e ne prende il posto. 
Dentro il gruppo dei pari 
l’adolescente prosegue il 
lavoro di “incubazione” e 
gestazione” della propria 
identità sessuale, nonché 
della sua considerazione e 
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dell’atteggiamento verso di 
essa.
2. Buday, E. (2010). Introduzione 
al capitolo "L'adolescente si ama 
e si fa amare". In C. L. Pietropolli 
Charmet G., Adolescienza. 
Manuale per genitori e figli 
sull'orlo di una crisi di nervi. 
Milano: Edizioni San Paolo

Possiamo sempre riprendendo 
la Buday, riassumere in tre 
possibili categorie cliniche la 
fluidità di genere in 
adolescenza:

 

      -    Possibile esordio di 
una disforia di genere3, non 
patologica, ma che rivela una
           impossibilità per quella 
ragazza/o di vivere nel corpo 
con cui è nata/o; in genere dà 
           segni di sé già 
nell’infanzia. Non tutte le 
persone transgender vivono la 
disforia di 
           genere: alcune 
possono passarci attraverso 
solo temporaneamente.
           La Transizione non è 
una domanda: chi sono io? 
ma un’affermazione!

 
-       Fluidità di genere al 

servizio della crescita, 

un bisogno di prendere 
le distanze da un sé 
infantile e da quello che 
rappresentano i 
genitori, laddove questo 
sembra essere difficile 
esprimerlo in altri modi. 
È importante 
sottolineare che non 
tutto ciò che 
incontriamo di “insolito” 
rispetto al genere − 
nelle classi, negli 
sportelli di ascolto, nei 
nostri studi, o nei centri 
di aggregazione e 
ricreazione giovanile − 
è per forza 
manifestazione di 
sofferenza soggettiva o 
di psicopatologia. 
Esiste un mondo di 
manifestazioni esteriori 
(scelte di look e di 
abbigliamento, ad 
esempio) o interiori 
(sensazioni di 
differenza, di non 
appartenenza e non 
conformità ai modelli 
prevalenti) che fanno 
riferimento alle forme 
poliedriche di varianza 
di genere che 
costituiscono le 
modalità in mutamento 
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continuo attraverso cui 
gli e le adolescenti di 
oggi “abitano” la propria 
appartenenza di 
genere. 
“Voi non sapete chi 
sono io, io mi sto 
differenziando”; non ci 
sarà nessuna futura 
transizione. 
 

-       Fluidità di genere 
associata ad un grado 
profondo di confusione, 
difficoltà a stare non 
solo con il proprio corpo 
ma anche con l’esterno, 
la fluidità è solo uno 
degli aspetti. Qui la 
difficoltà a riconoscersi 
riguarda il Sé.

3. Di particolare interesse è il passaggio 
dalla diagnosi di “Disturbo dell’Identità di 
Genere” (DIG) all’odierna definizione di 
“disforia di genere”. Mentre il DIG 
rappresentava un disturbo psicopatologico 
vero e proprio, che puntava la lente su un 
presunto malfunzionamento legato 
all’identificazione con l’altro sesso, con il 
termine “disforia di genere”, oggi si pone 
l’accento sul vissuto di importante 
insoddisfazione rispetto al genere assegnato 
alla nascita, a livello sia di pensiero sia di 
vissuti emotivi personali. 

Occorre sottolineare come le 
ultime ricerche ci riportano dati 
differenti ma univocamente 
orientati verso, un sostanziale 
aumento del numero di 
adolescenti assegnate 

femmine alla nascita che si 
presentano per valutazione e 
assistenza clinica, e che ora 
superano in numero quelli 
assegnati maschi. 
Interessante ho trovato il 
tentativo delle autrici Buday e 
Bignamini di formulare delle 
ipotesi sulle ragioni per le quali 
i movimenti identitari – e di 
orientamento affettivo – 
riguardino più le ragazze che i 
ragazzi: 

- l’esigenza di definirsi in 
forma separativa dalla figura 
materna, con tutta la 
corporeità che pone questioni 
differenti ai generi,  

- la visione di sé delle ragazze 
sempre più orientate 
anch’esse ad una 
performatività sociale che fa di 
alcune loro peculiarità 
corporee un’esperienza 
ostativa, 

Questi dati potrebbero aiutarci 
a riflettere e a comprendere 
certi movimenti di 
smarcamento dall’identità 
femminile in adolescenza ma 
anche altri fenomeni sociali, 
che riguardano magari anche i 
giovani adulti attuali, come 
l’allontanamento della 
procreazione o l’asessualità.
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 CONCLUSIONI

L’adolescenza è una fase del 
ciclo di vita che richiede 
approcci diagnostici, valutativi 
e clinici specifici. La mobilità e 
la fluidità di un’epoca della vita 
umana, più di altre 
caratterizzata da incertezza e 
instabilità psichica, corporea e 
relazionale fanno sì che il 
compito genitoriale o 
scolastico, anche in presenza 
delle migliori disponibilità 
adulte, non sia affatto 
semplice e inducono noi 
psicologi e psicoterapeuti a 
muoverci con cautela rispetto 
al riconoscimento di situazioni 
psicopatologiche e/o a rischio. 

Potrebbe forse avere un 
senso, mi chiedo, interpretare 
il fenomeno della crescente 
centralità del genere nei 
processi definitori del Sé 
specialmente giovanili, come 
una possibilità complessa in 
più a disposizione delle 
giovani generazioni, ma che si 
gioca nelle declinazioni di 
sempre? Come un tempo, 
anche gli e le adolescenti di 
oggi hanno bisogno di 
“oggetti” rispetto ai quali 
misurarsi per conoscersi. È 
possibile che ciò che solo ieri 

era importante affermare di sé 
dicendo «Sono di sinistra» 
oppure «Sono di destra» oggi 
sia, in parte, l'equivalente di 
un dire di sé all'altro «Sono 
omosessuale, pansessuale, 
transgender”? 

Il tema identitario può essere 
giocato quindi come una sorta 
di isola autodefinitoria che 
costituisce un’àncora nella 
generale fluidità 
adolescenziale.

Mi piace, per concludere, 
riportare la citazione che 
Dawson mette nel suo libro 
dell’attivista per i diritti gay 
Peter Tatchell, il quale spera: “ 
che un giorno tutte queste 
etichette saranno superflue, e 
saremo tutti semplicemente 
umani” (Dawson, 2014).
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C a r t a e p e n n a : 
i benefici della  scrittura 
a mano sulla memoria  
di Anna Borriel lo e 
Francesca Dicè  
  
Fino a qualche decennio 
fa  eravamo tutti scrittori, per 
ricordarci qualcosa o mandare 
un messaggio scrivevamo a 
mano: quaderni, cartoline, 
fogli sparsi, ogni pezzo di 
carta era utile per scrivere. Ad 
oggi, possiamo al più definirci 
digitatori: non si mandano più 
le cartoline ma si inviano foto 
c o n W h a t s A p p , n o n s i 
scrivono più lettere ma mail o 
sms, non si riempiono più le 
pagine di un quaderno ma si 
apre un file sul computer. 
Oggi   si   scrive   dovunque   e  
per   raggiungere   chiunque,  
si  pianifica  il  testo  in  modo 
diverso, si digita e si risponde 
rapidamente. La scrittura su 
tastiera si realiz-za con testi 
brevi (brachigrafia) e veloci 
(tachigrafia) e comporta dei 
cambiament i a l ivel lo di 
s i n t a s s i : p r o p o s i z i o n i 
subordinate scarse; raro uso 
di connettivi; frasi imperniate 
su una sequenza di verbi. In 
essa è caratteristico un lessico 

c o l l o q u i a l e , f a t t o d i 
abbreviazioni, emoticon e 
punteggiatura emotiva. Nella 
scrittura digitata è frequente il 
r icorso ad acronimi e la 
riduzione dei digrammi (k in 
s o s t i t u z i o n e d i c h ) . L a 
modalità di scrittura di bambini 
e adulti è stata oggetto, negli 
ultimi anni, di un drastico 
cambiamento dovuto alla 
diffusione dei mezzi digitali. 
Proviamo ad interrogarci sul 
cosa rappresenti oggigiorno lo 
scrivere a mano in un tempo 
storico in cui la scrittura 
d i g i t a l e s ta assumendo 
globalmente un nuovo e 
diverso significato rispetto a 
q u a n d o g l i s t r u m e n t i 
tecnologici non consentivano 
altro se non l’uso della tecnica 
manuale di scrittura. Ebbene, 
ci troviamo dinnanzi ad una 
vera e propria trasformazione 
sociale della comunicazione, 
da mater ia le a d ig i ta le . 
Certo,  digitare è più pratico  e 
veloce, gli errori si correggono 
in fretta e senza lasciare 
traccia, si invia il tutto più 
velocemente e ad un numero 
potenzialmente infinito di 
persone, ma siamo sicuri che 
tutto questo sia davvero 
v a n t a g g i o s o ? Q u a l i 

https://www.bruneau.it/it/mag/office-per-una-maggiore-produttivita
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conseguenze può avere 
l’avvento così massiccio e 
rapido di un globalizzato 
p r o c e s s o d i c r e s c e n t e 
traslazione della scrittura dalla 
mano dell’individuo a quella 
d e l m e z z o d i g i t a l e ? I n 
quest’ottica, la scrittura si 
spersonalizza, diventa uguale 
per tutti i fruitori del mezzo che 
la produce, si disincarna 
virtualizzandosi. L'avvento 
delle nuove tecnologie digitali, 
nonchè la loro diffusione 
s e m p r e p i ù c a p i l l a r e e 
pervasiva, hanno dato luogo 
ad un cambiamento radicale 
nei processi di comunicazione 
e di apprendimento, tale da 
essere considerato non una 
normale evoluzione ma una 
vera e propria rivoluzione 
copernicana, basata su una 
effettiva discontinuità rispetto 
al passato. Siamo consapevoli 
c h e l a d i f f u s i o n e d e g l i 
strumenti digitali provoca 
importanti cambiamenti nella 
società tanto da imprimere 
c a r a t t e r i s t i c h e a l l a n e t 
generation (Tapscott,   2011). 
Le   tecnologie   cambiano   il  
modo   in   cui   viviamo,  ma  
anche   il   funzionamento   dei  
nostri   cervelli,   in   modo  
r a p i d o   e   p r o f o n d o  

(Siemens,   2005;   Carr, 2010; 
Prensky, 2012). Ciò incide 
sulle capacità di apprendere, 
di elaborare le informazioni, di 
mantenere la concentrazione 
e d i c o n s o l i d a r e l e 
conoscenze. Il ricorso sempre 
più frequente all’uso della 
tastiera a latere – o a scapito – 
di carta e penna comporta il 
cambiamento del l ’uso di 
numerose capacità cognitive, 
con effetti rilevanti sui processi 
di apprendimento nei più 
giovani (e non meno negli 
adulti).Oggetti come tablet, 
compute r e  smar tphone 
stanno sempre più prendendo 
il posto dei vecchi quaderni di 
carta; in altre parole si è persa 
sempre di più l'abitudine alla 
scrittura a mano, sia nei 
bambini che negli adulti. Come 
conseguenza della continua 
interazione con le nuove 
tecnologie, infatti, i giovani nati 
in epoca digitale pensano e 
processano le informazioni in 
modo completamente diverso 
dalle generazioni precedenti, 
s v i l u p p a n d o p a t t e r n d i 
pens ie ro pro fondamente 
differenti. Il tema della scrittura 
a mano rivesta una centralità 
in grado di sol levare la 
curiosità e l’interesse tanto di 
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coloro che si occupano di 
apprendimento quanto di 
coloro che dell’insegnamento 
fanno la loro professione.   Il 
ricorso sempre più frequente 
all’uso della tastiera a latere – 
o a scapito – di carta e penna 
comporta i l cambiamento 
dell’uso di numerose capacità 
cognitive, con effetti rilevanti 
sui processi di apprendimento 
nei più giovani (e non meno 
negli adulti). Si ritiene, infatti, 
che lo scrivere a mano sia 
un  esercizio  neurosensoriale 
in cui ad essere coinvolti sono 
processi di carattere cognitivo, 
linguistico e motorio che 
debbono coordinarsi tra loro. 
Numerosi studi scientifici 
hanno dimostrato come tale 
attività, stimoli e coinvolga 
diverse aree cerebrali, che 
non è possib i le at t ivare 
digitando le lettere su una 
tastiera. «La scrittura a mano 
è in real tà scr i t tura del 
cervello» (Pophal, 1990). 
Dunque sebbene scrivere a 
mano richieda un tempo 
m a g g i o r e r i s p e t t o a l l o 
scrivere  al computer, offre 
numerosi vantaggi psicologici 
e benefici ps icofisic i . In 
particolare, la scrittura a mano 
impone di fare delle scelte, 

di  selezionare le informazioni 
r i l evan t i  potenz iando la 
c a p a c i t à d i r i c o r d a r e , 
l’attenzione di tipo selettivo, 
stimolando il pensiero astratto 
e creativo. Si può interpretare 
una composizione scritta 
quale manifestazione della 
capacità di orientare l’attività 
i n te l l e t t ua le , c i oè de l l a 
c o m p r e n s i o n e e d e l 
ragionamento, del pensiero 
convergente e divergente, del 
pensiero critico. Scrivere a 
mano implica un collegamento 
tra il pensiero e la parola 
scritta ed in contemporanea 
richiede che vi sia un attento 
contro l lo del le d i ta , per 
rendere la scrittura leggibile. In 
q u e s t ’ o t t i c a , p o s s i a m o 
considerare la scrittura a 
mano un processo cognitivo 
complesso che coinvolge il 
tatto (sia per "sentire" la 
superficie su cui si vuole 
scr ivere, s ia per tenere 
saldamente tra le mani la 
penna o l'oggetto utilizzato per 
scrivere) e la capacità del 
c e r v e l l o d i d i r i g e r e e 
controllare, attraverso la vista, 
movimenti precisi e coordinati. 
Carta e penna fungono in un 
certo senso da "ganci" a cui 
appendere i ricordi. Ricerche 
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scientifiche hanno dimostrato 
come a rendere la scrittura a 
m a n o p i ù i m p a t t a n t e 
sul l 'att ivi tà cerebrale sia 
p r o p r i o l ' i n s i e m e d e l l e 
e s p e r i e n z e s e n s o r i a l i 
connesse a questo tipo di 
scrittura, dal tatto della mano 
che sor regge la penna, 
all'odore di inchiostro, fino a 
passare per il suono della 
penna sulla carta ed, infine, la 
vista delle lettere che restano 
impresse su un foglio prima 
b i a n c o .  I l m o v i m e n t o 
associato alla penna e alla 
mano aiuta a codificare e 
memorizzare le informazioni a 
lungo termine. Nel processo di 
trascrizione viene stimolata 
l’attività cerebrale al fine di 
e l a b o r a r e i c o n c e t t i , 
r iassumerl i e t rascr iver l i 
u t i l i z z a n d o i l p r o p r i o 
linguaggio. Questo permette di 
stimolare la memoria, fissare 
dei concetti chiave e ricordarli 
ricreando il contesto originale. 
Al contrario, quando scriviamo 
al computer non siamo intenti 
a guardare la tastiera, bensì lo 
schermo, non facendo così 
coincidere pensiero, azione e 
v i s t a , i n t e g r a z i o n e 
multisensoriale che è invece 
alla base delle  capacità di 

memoria. Quando ad esempio 
digitalizziamo appunti tramite 
tastiera, compiamo azioni più 
meccaniche e meno legate 
alla fantasia e alla creatività: si 
t r a t t a d i u n ' o p e r a z i o n e 
r i p e t i t i v a e q u a s i 
" a u t o m a t i z z a t a " . L ’ u s o 
sost i tut ivo del la tast iera 
impedisce la rappresentazione 
e la memorizzazione dei 
caratteri di scrittura, in quanto 
il cervello memorizza solo una 
mappa della tastiera. Pertanto, 
la scrittura a mano è sia un 
p r o d o t t o n e u r o m o t o r i o 
g e n e r a t o d a c e n t r i 
specializzati del cervello (in 
stretta sinergia con i processi 
mental i ) s ia un prodotto 
culturale del soggetto che la 
produce; per la creazione della 
scrittura manuale opera un 
a r t i c o l a t o p r o c e s s o a l 
con tempo i nd i v i dua le e 
collettivo, singolare e sociale, 
una sorta d’ineludibile crasi di 
forze psico-socio-fisiologiche 
interne ed esterne destinate a 
incontrarsi ricorsivamente. 
N o n o s t a n t e d u n q u e l a 
t e c n o l o g i a a b b i a 
indiscutibilmente fornito un 
sostanziale supporto alla 
scrittura e all’apprendimento, è 
auspicabile che non venga 

https://www.bruneau.it/it/mag/5-trucchi-per-ricordare-i-nomi
https://www.bruneau.it/it/mag/5-trucchi-per-ricordare-i-nomi
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sostituita ad essa. Pertanto, lo 
scrivere a mano piuttosto che 
digitare, spesso rappresentato 
come contrasto tra il nuovo e 
l ' a n t i c o e d e s t i n a t o 
ineluttabilmente a concludersi 
con la definitiva affermazione 
del primo ed il progressivo 
abbandono del secondo, in 
realtà si configura come un 
dualismo un po' nascosto e 
sotterraneo ma che, invece, 
ha e f f e t t i t u t t ' a l t r o che 
s e c o n d a r i s u l l a n o s t r a 
quotidianità e, addirittura, sul 
nostro cervello. Anche se può 
apparire strano, scrivere a 
mano e scrivere digitando 
su l la tas t ie ra sono due 
operazioni "concorrenziali" ed 
"opposte", capaci di rafforzare 
alcuni collegamenti cerebrali 
piuttosto che altri e modellare 
così il cervello. Ma allora 
perché è così importante 
scrivere a mano? Diverse 
sono le ragioni. Innanzitutto 
p e r c h é i l p r o c e s s o d i 
apprendimento della scrittura 
a mano si basa sul “principio 
di selezione”, secondo il quale 
il cervello umano attiva e 
mantiene come durature, 
i m p o r t a n t i c o n n e s s i o n i 
nervose che, a l t r iment i , 
sarebbero temporanee e, nel 

tempo eliminabili. La scrittura 
è un'attività umana complessa 
risultante dall'interazione tra 
processi cognitivi e processi 
motori, in cui la memoria, sia a 
breve termine che a lungo 
t e r m i n e , è f o r t e m e n t e 
coinvolta. In linea con il 
"principio di selezione", il 
cervello umano non nasce 
come una tabula rasa su cui 
verranno successivamente 
impresse delle istruzioni, ma 
come un sistema già ricco di 
potenzialità sotto forma di 
connessioni nervose, solo in 
u n p r i m o m o m e n t o 
t e m p o r a n e e . D i q u e s t e 
innumerevoli connessioni, 
soltanto quelle che verranno 
utilizzate si consolideranno in 
via definitiva, mentre quelle 
che resteranno inutilizzate 
saranno destinate a perdersi 
nel tempo. A sostegno di tale 
teoria, uno studio scientifico 
della Norwegian University of 
science and technology ha 
evidenziato come “quando si 
scrive a mano i modelli di 
connettività cerebrale siano 
più elaborati rispetto a quando 
si scrive su una tastiera, e 
questa rete di connessioni 
molt ip l ica la capacità di 
memoria, di apprendimento e 
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d i e l a b o r a z i o n e d e l l e 
informazioni”. I ricercatori, per 
provarlo, hanno raccolto dati 
elettroencefalografici di 36 
studenti universitari a cui è 
stato ripetutamente chiesto di 
scrivere o digitare una parola 
che appariva su uno schermo. 
Durante la scrittura hanno 
utilizzato una penna digitale 
p e r s c r i v e r e i n c o r s i v o 
d i r e t t a m e n t e s u u n 
touchscreen. La connettività 
delle diverse regioni del 
cervello aumentava quando i 
partecipanti scrivevano a 
mano, a discapito di quando 
digitavano. La conferma della 
teoria che scrivere a mano 
renda più intelligenti è stata 
inoltre rinvenuta in uno studio 
effettuato su un campione di 
12 bambini e 12 giovani adulti 
a cui è stata testata l'attività 
cerebrale sia durante l'attività 
di scrittura a mano sia durante 
quella di scrittura "digitale". I 
partecipanti al test hanno 
indossato tutti un cappuccio 
contenente più di 250 elettrodi 
attaccati con cui è stata 
monitorata e registrata l'attività 
delle onde cerebrali mediante 
un EEG. Il cervello umano, 
infatti, sia negli adulti che nei 
bambini è risultato molto più 

attivo quando si scrive con 
carta e penna piuttosto che su 
una tastiera. Dal punto di vista 
sensomotorio, il processo 
coinvolto nella scrittura a 
m a n o è p r o f o n d a m e n t e 
d i ve rso da que l lo de l la 
videoscrittura. La scrittura a 
mano è un'attività motoria 
specializzata che implica l'uso 
di una sola mano (la mano 
scrivente) mentre l'altra viene 
utilizzata esclusivamente per 
dare stabilità al foglio. È 
un'abilità che richiede una 
s e r i e d i c o m p e t e n z e 
grafomotorie finalizzate a 
formare e collegare le lettere 
in modo adeguato , e a 
collocarle nello spazio grafico 
s e c o n d o s p e c i fi c h e 
convenzioni. Il gesto grafico si 
sviluppa in uno spazio molto 
limitato intorno alla punta della 
penna, dove l'inchiostro fluisce 
lasciando la traccia sul foglio. 
L'attenzione dello scrivente è 
concentrata su questo unico 
punto, nello spazio e nel 
tempo. Diversamente, la 
videoscrittura prevede l'uso 
p r e s s o c h é p a r i t a r i o d i 
e n t r a m b e l e m a n i e s i 
estrinseca in due spazi distinti, 
l o s p a z i o m o t o r i o 
rappresentato dalla tastiera 
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dove lo scrivente compie delle 
azioni, e lo spazio visivo, 
localizzato sullo schermo, 
dove lo scrivente controlla il 
prodotto della sua azione. In 
q u e s t o c a s o , q u i n d i , 
l'attenzione dello scrivente 
oscilla continuamente tra due 
spazi separati. Alla nascita, 
ogni individuo possiede nel 
proprio codice genetico tutte le 
potenzialità per il corretto 
apprendimento della scrittura, 
ma solo se riceverà adeguati 
s t imo l i ambien ta l i po t rà 
effettivamente sviluppare la 
capacità di scrivere in modo 
e f fi c i e n t e e f u n z i o n a l e . 
Diversamente, in assenza di 
input idonei, l'abilità scrittoria 
sarà inadeguata e inefficiente. 
  La scrittura manuale è una 
tecnica sviluppatasi nel corso 
della storia del l ’umanità, 
per tanto i l suo natura le 
e s e r c i z i o s i p o n e a 
fondamento d i un sano 
sviluppo psicofisico dell’essere 
scrivente in un dato spazio-
tempo sociale e culturale: 
l’apprendimento della scrittura 
è un processo che in genere 
comincia in un’età psicologica 
caratterizzata da una notevole 
plasticità cerebrale e mentale, 
e da una rapida e costante 

e v o l u z i o n e p s i c o fi s i c a . 
S c r i v e r e a m a n o è 
propedeutico alla lettura, alla 
capacità di organizzazione del 
pensiero, dell’espressione 
emotiva e della creatività. 
L’acquisizione di una scrittura 
fluente e leggibile è essenziale 
per l’adattamento scolastico 
del bambino, per lo svolgersi 
in modo regolare dei processi 
educativi e per la vita di tutti i 
giorni. Le abilità di scrittura 
opportunamente insegnate ed 
esercitate accompagnano le 
diverse fasi di apprendimento 
dei discenti garantendo loro di 
stare al passo con i ritmi 
scolastici e consolidare le 
conoscenze acquisite. Per 
queste ragioni imparare a 
scrivere in modo fluido e 
fac i lmente decodificabi le 
rappresenta una conquista 
i m p o r t a n t e n e l l a 
scolarizzazione primaria. In 
realtà, l’esercizio grafico della 
scrittura, i suoi processi di 
apprendimento e la sua 
naturale evoluzione sono 
e s p e r i e n z e a s s o c i a b i l i 
p e d a g o g i c a m e n t e a l l a 
naturale attività ludica del 
b a m b i n o : g i o c o q u a l e 
fondamento educativo dei 
processi di apprendimento 
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nelle prime età della vita. La 
scrittura induce la mente e la 
mano del bambino ad entrare 
necessariamente in contatto 
c o n l e r e g o l e s o c i a l i 
rappresentate dalle norme 
calligrafiche, stimolandolo a 
s v o l g e r e u n ’ a t t i v i t à d i 
mediazione tra il proprio 
essere e la cultura. L’Io 
scrivente del bambino è 
chiamato ad uniformarsi, per 
quanto possibile e secondo un 
p r e c i s o s v i l u p p o 
psicobiologico, al codice 
calligrafico di riferimento. 
Dunque, alla luce di ciò, la 
scrittura manuale rappresenta 
un’ insostituibile ed inimitabile 
catalizzatore dello sviluppo 
cognit ivo in tutte le sue 
espressioni. I più recenti studi 
di neuroscienze hanno infatti 
evidenziato la specificità e 
l ' insostituibile ruolo della 
scrittura a mano nello sviluppo 
cognitivo e nei processi di 
a p p r e n d i m e n t o e d i 
memor izzazione. Inol t re, 
  recenti studi sperimentali 
hanno accertato la specificità 
funzionale dello stile corsivo, 
dimostrando l'esistenza di una 
correlazione posi t iva t ra 
l'apprendimento del corsivo e 
l'acquisizione di writing skills di 

buon livello. Ma perché è 
i m p o r t a n t e i m p a r a r e a 
scrivere  in corsivo? Le ragioni 
sono molteplici: 

    l’etimologia della parola 
c o r s i v o  d e r i v a d a l 
latino  currere: scrivere in 
corsivo permette di avere 
una velocità di scrittura che 
l o s t a m p a t e l l o n o n 
permette; 

    legare le lettere in corsivo 
fra loro consente di avere 
un  pensiero più ricco, 
articolato, scorrevole; 

    il corsivo favorisce le abilità 
motorie, la coordinazione 
dei movimenti occhio-
m a n o , l a p e r c e z i o n e 
corporea, la gestione della 
pressione sul foglio; 

    il corsivo  sviluppa la 
memoria a breve termine; 

    il corsivo  potenzia e 
favorisce una maggiore 
concentrazione; 

    il maggior tempo di 
apprendimento richiesto 
dal corsivo rispetto allo 
stampatello  equivale a 
un miglior ricordo; 
    la scrittura in corsivo 
favorisce una  migliore 
conoscenza di sé e della 
propria individualità. 
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Pertanto appare evidente 
come sia auspicabile che 
s c r i t t u r a a m a n o e 
videoscri t tura possono e 
d e b b a n o c o e s i s t e r e e d 
integrarsi, dando vita a nuovi 
percorsi di comunicazione e di 
apprendimento capaci di 
sfruttare le potenzialità offerte 
dalle moderne tecnologie 
senza perdere le esclusive 
f u n z i o n i c o n n e s s e a l l a 
scrittura manuale. I   testi  
digitati  sono  diversi  dai  testi  
scritti   a   mano,   sono   attività  
che   implicano   operazioni   e  
s v i l u p p a n o   p r o c e s s i  
differenti.   Gli   strumenti  
digitali   hanno   incoraggiato  
la   comunicazione   scritta  
attraverso  l’uso  di  tastiere  e  
touchscreen:   i   vantaggi   che 
offrono sono numerosi. Ma 
s c r i v e r e a m a n o è 
un’operazione multisensoriale 
e multidimensionale, che 
costringe il nostro cervello ad 
interagire con le informazioni, 
simultaneamente, in modo 
m e n t a l e e c o r p o r e o , 
c o g n i t i v a m e n t e e 
percettivamente. La scrittura è 
un processo sofisticato che 
coinvolge la coordinazione tra 
il movimento del corpo ed il 
pensiero, che si sviluppano in 

u n r a p p o r t o r e c i p r o c o , 
perfezionandosi a vicenda. Le 
parole scaturiscono dalla 
mente, sono scritte attraverso i 
moviment i del la mano e 
inviano a loro volta segnali alla 
mente. La scrittura a mano si 
l e g a a l c o n t r o l l o d e l l a 
motricità, alla cui base vi è 
l’utilizzo dei diversi sensi per la 
ricezione e la percezione 
sensoriale; la percezione è la 
capacità del cervello di dare 
un senso all’informazione che 
g l i g i unge da l l ’ e s te rno . 
L’utilizzo precoce e massiccio 
dei mezzi tecnologic i fa 
emergere la necessità di 
specifiche strategie educative, 
al fine di assicurare un valido 
apprendimento della   scrittura  
manuale,   senza   ostacolare  
la   naturale   tensione   verso  
le   accattivanti innovazioni 
digitali. La vera sfida sarà 
quindi riuscire a realizzare ed 
a c o n s o l i d a r e q u e s t a 
integrazione, con l'obiettivo di 
offrire alle nuove generazioni 
di nativi digitali una chiave 
multimediale di accesso alla 
c o n o s c e n z a e a l l a 
comunicazione. Occorre dare 
v i ta a nuovi percorsi d i 
c o m u n i c a z i o n e e d i 
apprendimento ca-paci di 
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sfruttare le potenzialità offerte 
dalle moderne tecnologie, 
senza perdere le funzioni 
esc lus ive connesse a l la 
scrittura manuale. La mano, 
infatti, con tutte le sue infinite 
modalità di interazione con 
l ' a m b i e n t e e s t e r n o , 
rappresenta uno strumento 
c h e m o l t o p i ù d i a l t r i 
caratterizza la specie umana 
grazie allo strettissimo legame 
funzionale tra mano e cervello. 
“È la mano la parte del corpo 
che più di ogni altra risponde 
ai comandi del cervello. Se 
potessimo replicare la mano, 
a v r e m m o r e a l i z z a t o u n 
prodotto da urlo”. Steve Jobs 
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